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Le scienze contemporanee ci offrono prospettive sulla condizione umana che sono nel contempo occasioni importanti per comprendere le tendenze e i conflitti in atto nel mondo contemporaneo, e anche per intervenirvi in maniera responsabile. 

Pensiamo ad esempio alla ricerca sulle radici della storia umane. Grazie a una feconda convergenza tra molte discipline (genetica, linguistica, etnologia, antropologia, archeologia, c1imatologia, ecologia, studio comparato dei miti e delle religioni...) è nata una vera e propria storia planetaria dell'umanità sui tempi lunghi, in grado di delineare tempi e modi delle grandi migrazioni e delle grandi innovazioni culturali e tecnologiche della nostra specie. 

Da questa storia planetaria emerge una caratteristica dell'umanità assai significativa. Le popolazioni e i gruppi della nostra specie si sono frequentemente separati e diversificati, in dipendenza delle caratteristiche ambientali e climatiche dei vari ecosistemi naturali in cui si sono trovati a vivere, ma hanno continuato ad appartenere alla stessa specie: sono sempre restati capaci di incrociarsi e di ibridarsi, sul piano biologico come su quello culturale. Molti dati in nostro possesso ci dicono che anche popolazioni e gruppi umani per lungo tempo isolati posseggono tracce geni che provengono da aree diverse e lontane del pianeta. Ancor più numerosi, d'altra parte, sono gli indizi delle interazioni culturali a vasto raggio, sul piano della circolazione dei manufatti, delle tecnologie, delle idee. Le culture umane sono autonome, ma anche interdipendenti. Una purezza culturale assoluta non è mai esistita. Al contrario, le culture si evolvono e divengono costantemente in una rete di comunicazioni, di interazioni e di ibridazioni, in una tensione dinamica di aperture e chiusure. Le operazioni di traduzione e di reinterpretazione sono sullo sfondo di tutte le innovazioni cruciali della storia umana. 

In questo modo scopriamo la nuova rilevanza di un termine che oggi è presente in tutti i dibattiti politici, sociali, storici, antropologici - che è quello di identità - perché proprio questo termine è il terreno di contesa di due concezioni assai divergenti, per non dire opposte, della condizione umana. 'Identità' può essere una via per ridurre l'eterogeneo all'omogeneo, il 'dinamico allo statico, il flessibile al rigido, quando viene intesa come parola d'ordine che impone di separare il superfluo dall'essenziale, di purificare e di ripulire, che sono termini non a caso risuonati in tutti i conflitti più cruenti, nazionali, etnici o religiosi che siano. In tal caso le identità diverse sono viste come contrapposte, come conflittuali, come mutamente incompatibili: all'individuo spetta solo di schierarsi o di perire. 'Identità', però, può essere anche un invito a scoprire di che cosa veramente si siano alimentate le nazioni, le etnie, le religioni, le civiltà, le collettività: scopriremo allora che identità pure non esistono e che tutte le nazioni, le etnie, le religioni, le civiltà, le collettività sono il risultato di difficili alchimie fra storie, narrazioni, idee, tradizioni che hanno origine in spazi e in tempi differenti, che appunto creano nuove coerenze e nuove emergenze da insiemi di apporti spesso disordinati e disparati. In questo quadro anche ogni individuo ci appare come singolare, unico, irripetibile, di valore inestimabile: ognuno è un terreno di intreccio e di incontro fra identità e narrazioni differenti, è un laboratorio irripetibile perché l'esperienza umana nel suo complesso si riproduca e si espanda. 

Nel mio intervento discuteremo anche le implicazioni formative di questa nuova visione della storia e delle società umane.
